
 
L I T U R G I A  D E L L A  P A R O L A  D I  D I O  

 
Il discepolo 

Dal Dizionario di  teologia biblica X.  L.  Dufour 

1. Discepoli di Gesù. - A parte qualche menzione dei discepoli di Mosè (Gv 9, 28), del 
Battista (ad es. Mc 2, 18; Gv 1, 35; Atti 19, 1 ss) o dei farisei (ad es. Mt 22, 16), il NT ri-
serva il nome di discepolo a coloro che hanno riconosciuto Gesù come loro maestro. Nei 
vangeli sono così designati anzitutto i Dodici (Mt 10, 1; 12, 1...), e, oltre questa cerchia 
intima, coloro che seguono Gesù (Mt 8, 21) e specialmente i Settantadue che egli manda 
in *missione (Lc 10, 1). Senza dubbio questi discepoli furono numerosi (Lc 6, 17; 19, 37; 
Gv 6, 60), ma molti abbandonarono (Gv 6, 66). Nessuno può pretendere di diventare 
maestro: se deve «fare discepoli» (Mt 28, 19; Atti 14, 21 s), non è per proprio conto, ma 
per il solo Cristo. Così, a poco a poco, a partire dal cap. 6 del libro degli Atti, il semplice 
appellativo «discepolo» indica ogni credente, abbia o non abbia conosciuto Gesù duran-
te la sua vita terrena (Atti 6, 1 s; 9, 10-26 ...); da questo punto di vista i fedeli sono quindi 
assimilati agli stessi Dodici (Gv 2, 11; 8, 31; 20, 29). 

2. Caratteristiche. - Benché apparentemente identico ai dottori ebrei del suo tempo, Gesù 
aveva per i suoi discepoli delle esigenze uniche. 
a)  Vocazione. - Ciò che conta, per diventare suo discepolo, non sono le attitudini intellet-

tuali e neppure morali; è una chiamata, di cui Gesù ha l’iniziativa (Mc 1, 17-20; Gv 1, 
38-50) e, dietro di lui, il Padre che «dà» a Gesù i suoi discepoli (Gv 6, 39; 10, 29; 17, 
6. 12). 

b)  Attaccamento personale a Cristo. - Per diventare discepolo di Gesù non è necessario 
essere una persona superiore; di fatto, il rapporto che unisce il discepolo ed il mae-
stro non è esclusivamente, e neppure in primo luogo, di ordine intellettuale. Gesù dis-
se: «Seguimi!». Nei vangeli il verbo *seguire esprime sempre l’attaccamento alla per-
sona di Gesù (ad es. Mt 8, 19...). Seguire Gesù significa romperla con il passato, con 
una rottura totale, se ci tratta di discepoli privilegiati. Seguire Gesù significa ricalcare 
la propria condotta sulla sua, ascoltare le sue lezioni e conformare la propria vita a 
quella del salvatore (Mc 8, 34 s; 10, 21. 42-45; Gv 12, 26). A differenza dei discepoli 
dei dottori ebrei che, una volta istruiti nella legge, potevano staccarsi dal loro maestro 
ed insegnare a loro volta, il discepolo di Gesù si è legato non ad una dottrina, ma ad 
una persona: non può più lasciare colui che ormai è per lui più che padre e madre (Mt 
10, 37; Lc 14, 25 s). 

c)  Sorte e dignità. - Il discepolo di Gesù è quindi chiamato a condividere la sorte stessa 
del maestro: portare la sua croce (Mc 8, 34 par.), bere il suo calice (Mc 10, 38 s), ri-
cevere infine da lui il regno (Mt 19, 28 s; Lc 22, 28 ss; Gv 14, 3). Quindi, fin d’ora, 
chiunque gli dà un semplice bicchiere d’acqua in qualità di discepolo, non perderà la 
sua ricompensa (Mt 10, 42 par.); per contro, quale colpa «scandalizzare uno solo di 
questi piccoli» (Mc 9, 42 par.)! 



3. Discepoli di Gesù e discepoli di Dio. - Se i discepoli di Gesù sono in tal modo distinti 
da quelli dei dottori ebrei, ciò è dovuto al fatto che, attraverso il Figlio suo, Dio stesso 
parla agli uomini. I dottori non trasmettevano che tradizioni umane, che talvolta «annulla-
vano la parola di Dio» (Mc 7, 1 ss); Gesù è la sapienza divina incarnata, che promette ai 
suoi discepoli il *riposo delle loro anime (Mt 11, 29). Quando Gesù parla, si compie la 
profezia del VT: si sente Dio stesso, ed in tal modo tutti possono diventare «discepoli di 
Dio» (Gv 6, 45). 

 
LITURGIA DELLA PAROLA 

III DOMENICA TEMPO ORDINARIO 

 
PRIMA LETTURA      (Is 8,23b-9,3) 
Dal libro del profeta Isaia 
In passato il Signore umiliò la terra di 
Zàbulon e la terra di Nèftali, ma in fu-
turo renderà gloriosa la via del mare, ol-
tre il Giordano, Galilea delle genti.  Il 
popolo che camminava nelle tenebre  ha 
visto una grande luce; su coloro che ab-
itavano in terra tenebrosa una luce ri-
fulse. Hai moltiplicato la gioia,  hai au-
mentato la letizia. Gioiscono davanti a 
te come si gioisce quando si miete e come 
si esulta quando si divide la pre-
da. Perché tu hai spezzato il giogo che 
l’opprimeva, la sbarra sulle sue spalle, e 
il bastone del suo aguzzino, come nel 
giorno di Mádian.  
Parola di Dio  
A. Rendiamo grazie a Dio 
 
SALMO RESPONSORIALE     (Sal 18) 
Il Signore è mia Luce e mia salvezza 
Il Signore è mia luce e mia salvezza: di 
chi avrò timore?  
Il Signore è difesa della mia vita: di chi 
avrò paura?    Rit. 
 
Una cosa ho chiesto al Signore, questa 
sola io cerco:  
abitare nella casa del Signore tutti i gior-
ni della mia vita, per contemplare la 
bellezza del Signore e ammirare il suo 
santuario.   Rit.  

 
Sono certo di contemplare la bontà del 
Signore nella terra dei viventi.  
Spera nel Signore, sii forte, si rinsaldi il 
tuo cuore e spera nel Signore. Rit. 
 
SECONDA LETTURA (1 Cor 1,10-13.17) 
Dalla 1 lettera di S. Paolo ap.  ai Corìnzi 
Vi esorto, fratelli, per il nome del Signore 
nostro Gesù Cristo, a essere tutti unanimi 
nel parlare, perché non vi siano divisioni 
tra voi, ma siate in perfetta unione di 
pensiero e di sentire.  Infatti a vostro ri-
guardo, fratelli, mi è stato segnalato dai 
familiari di Cloe che tra voi vi sono dis-
cordie. Mi riferisco al fatto che ciascuno 
di voi dice: «Io sono di Paolo», «Io invece 
sono di Apollo», «Io invece di Cefa», «E 
io di Cristo».  È forse diviso il Cristo? 
Paolo è stato forse crocifisso per voi? O 
siete stati battezzati nel nome di Paolo? 
 Cristo infatti non mi ha mandato a 
battezzare, ma ad annunciare il Vangelo, 
non con sapienza di parola, perché non 
venga resa vana la croce di Cristo.Parola 
di Dio A. Rendiamo grazie a Dio 
 
CANTO AL VANGELO 
R. Alleluia, alleluia! 
Gesù predicava il vangelo del Regno e 
guariva ogni sorta di infermità nel popo-
lo. 
R. Alleluia! 



VANGELO             (Mt 4,12-23) 
Dal vangelo secondo Matteo 
Quando Gesù seppe che Giovanni era 
stato arrestato, si ritirò nella Galilea, 
lasciò Nàzaret e andò ad abitare a 
Cafàrnao, sulla riva del mare, nel territo-
rio di Zàbulon e di Nèftali, perché si 
compisse ciò che era stato detto per mez-
zo del profeta Isaìa: «Terra di Zàbulon e 
terra di Nèftali, sulla via del mare, oltre il 
Giordano, Galilea delle genti! Il popolo 
che abitava nelle tenebre vide una 
grande luce, per quelli che abitavano in 
regione e ombra di morte una luce è 
sorta». Da allora Gesù cominciò a predi-
care e a dire: «Convertitevi, perché il 
regno dei cieli è vicino». Mentre cam-
minava lungo il mare di Galilea, vide 
due fratelli, Simone, chiamato Pietro, e 
Andrea suo fratello, che gettavano le reti 
in mare; erano infatti pescatori. E disse 
loro: «Venite dietro a me, vi farò pescato-
ri di uomini». Ed essi subito lasciarono le 
reti e lo seguirono. Andando oltre, vide 
altri due fratelli, Giacomo, figlio di Zeb-
edèo, e Giovanni suo fratello, che nella 
barca, insieme a Zebedeo loro padre, ri-
paravano le loro reti, e li chiamò. Ed essi 
subito lasciarono la barca e il loro padre 
e lo seguirono. Gesù percorreva tutta la 
Galilea, insegnando nelle loro sinagoghe, 
annunciando il vangelo del Regno e 
guarendo ogni sorta di malattie e di in-
fermità nel popolo. 
Parola del Signore  A: Lode a te, o Cristo. 
 

P e r  l a  r i f l e s s i o n e  
1	  Re	  19,19-‐21	  
19Partito	   di	   lì,	   Elia	   incontrò	   Eliseo	   figlio	   di	  
Safàt.	   Costui	   arava	   con	  dodici	   paia	   di	   buoi	  
davanti	   a	   sé,	  mentre	   egli	   stesso	   guidava	   il	  
decimosecondo.	  Elia,	  passandogli	  vicino,	  gli	  
gettò	   addosso	   il	   suo	  mantello.	   20Quegli	   la-‐
sciò	   i	  buoi	  e	  corse	  dietro	  a	  Elia,	  dicendogli:	  
"Andrò	   a	   baciare	  mio	   padre	   e	  mia	  madre,	  

poi	  ti	  seguirò".	  Elia	  disse:	  "Va'	  e	  torna,	  per-‐
ché	   sai	   bene	   che	   cosa	   ho	   fatto	   di	   te".	  
21Allontanatosi	   da	   lui,	   Eliseo	   prese	   un	   paio	  
di	  buoi	  e	  li	  uccise;	  con	  gli	  attrezzi	  per	  arare	  
ne	  fece	  cuocere	  la	  carne	  e	  la	  diede	  alla	  gen-‐
te,	  perché	  la	  mangiasse.	  Quindi	  si	  alzò	  e	  se-‐
guì	  Elia,	  entrando	  al	  suo	  servizio.	  
Rm	  2,17-‐24	  
17Ora,	   se	   tu	   ti	   vanti	   di	   portare	   il	   nome	   di	  
Giudeo	  e	  ti	  riposi	  sicuro	  sulla	  legge,	  e	  ti	  glo-‐
ri	   di	   Dio,	   18del	   quale	   conosci	   la	   volontà	   e,	  
istruito	  come	  sei	  dalla	  legge,	  sai	  discernere	  
ciò	   che	   è	  meglio,	   19e	   sei	   convinto	   di	   esser	  
guida	  dei	  ciechi,	  luce	  di	  coloro	  che	  sono	  nel-‐
le	   tenebre,	   20educatore	   degli	   ignoranti,	  
maestro	  dei	  semplici,	  perché	  possiedi	  nella	  
legge	   l'espressione	   della	   sapienza	   e	   della	  
verità...	  21ebbene,	  come	  mai	  tu,	  che	  insegni	  
agli	   altri,	   non	   insegni	   a	   te	   stesso?	   Tu	   che	  
predichi	  di	   non	   rubare,	   rubi?	   22Tu	   che	  proi-‐
bisci	  l'adulterio,	  sei	  adùltero?	  Tu	  che	  detesti	  
gli	   idoli,	  ne	  derubi	   i	  templi?	  23Tu	  che	  ti	  glori	  
della	   legge,	   offendi	   Dio	   trasgredendo	   la	  
legge?	  24Infatti	  il	  nome	  di	  Dio	  è	  bestemmiato	  
per	  causa	  vostra	  tra	  i	  pagani,	  come	  sta	  scrit-‐
to.	  
Mt	  10,37-‐42	  
37Chi	  ama	  il	  padre	  o	  la	  madre	  più	  di	  me	  non	  
è	  degno	  di	  me;	  chi	  ama	  il	  figlio	  o	  la	  figlia	  più	  
di	  me	  non	  è	  degno	  di	  me;	  38chi	  non	  prende	  
la	  sua	  croce	  e	  non	  mi	  segue,	  non	  è	  degno	  di	  
me.	  39Chi	  avrà	  trovato	  la	  sua	  vita,	   la	  perde-‐
rà:	  e	  chi	  avrà	  perduto	   la	  sua	  vita	  per	  causa	  
mia,	  la	  troverà.	  
40Chi	   accoglie	   voi	   accoglie	  me,	   e	   chi	   acco-‐
glie	  me	  accoglie	   colui	   che	  mi	   ha	  mandato.	  
41Chi	   accoglie	   un	   profeta	   come	   profeta,	  
avrà	   la	   ricompensa	  del	  profeta,	  e	  chi	  acco-‐
glie	   un	   giusto	   come	   giusto,	   avrà	   la	   ricom-‐
pensa	   del	   giusto.	   42E	   chi	   avrà	   dato	   anche	  
solo	   un	   bicchiere	   di	   acqua	   fresca	   a	   uno	   di	  
questi	   piccoli,	   perché	   è	   mio	   discepolo,	   in	  
verità	   io	  vi	  dico:	  non	  perderà	   la	   sua	   ricom-‐
pensa".	  



 Lo Spirito Santo rinnovò interiormente gli Apostoli, rivestendoli di una forza che li rese audaci 
nell'annunciare senza paura: «Cristo è morto e risuscitato!». Liberi da ogni timore essi iniziarono a 
parlare con franchezza (cfr At 2,29; 4,13; 4,29.31). Da pescatori intimoriti erano diventati araldi co-
raggiosi del Vangelo. Persino i loro nemici non riuscivano a capire come mai uomini «senza istru-
zione e popolani» (cfr At 4,13) fossero in grado di mostrare un simile coraggio e sopportare le con-
trarietà, le sofferenze e le persecuzioni con gioia. Niente poteva fermarli. A coloro che cercavano di 
ridurli al silenzio rispondevano: «Noi non possiamo tacere quello che abbiamo visto e ascoltato» (At 
4,20). Così nacque la Chiesa, che dal giorno della Pentecoste non ha cessato di irradiare la Buona 
Novella «fino agli estremi confini della terra» (At 1,8). 
 Ma per comprendere la missione della Chiesa dobbiamo tornare nel Cenacolo dove i discepoli 
restarono insieme (cfr Lc 24,49), pregando con Maria, la "Madre", in attesa dello Spirito promesso. 
A quest'icona della Chiesa nascente ogni comunità cristiana deve costantemente ispirarsi. La fe-
condità apostolica e missionaria non è principalmente il risultato di programmi e metodi pastorali 
sapientemente elaborati ed "efficienti", ma è frutto dell'incessante preghiera comunitaria (cfr Paolo 
VI, Esort. apost. Evangelii nuntiandi, 75). L'efficacia della missione presuppone, inoltre, che le co-
munità siano unite, abbiano cioè «un cuore solo e un'anima sola» (cfr At 4,32), e siano disposte a 
testimoniare l'amore e la gioia che lo Spirito Santo infonde nei cuori dei fedeli (cfr At 2,42). Il Servo 
di Dio Giovanni Paolo II ebbe a scrivere che prima di essere azione, la missione della Chiesa è te-
stimonianza e irradiazione (cfr Enc. Redemptoris missio, 26). Così avveniva all'inizio del cristiane-
simo, quando i pagani, scrive Tertulliano, si convertivano vedendo l'amore che regnava tra i cristia-
ni: «Vedi - dicono - come si amano tra loro» (cfr Apologetico, 39 § 7). 

Benedetto	  XVI,	  XXIII	  Giornata	  Mondiale	  della	  gioventù	  
 
 

P r e g h i e r a  i n i z i a l e  
 

S E Q U E N Z A  A L L O  S P I R I T O  S A N T O  
Vieni, Spirito Santo,manda a noi dal Cielo un raggio della tua luce.  
Vieni, padre dei poveri, vieni, datore dei doni, vieni, luce dei cuori.  
Consolatore perfetto, ospite dolce dell’anima, dolcissimo sollievo.  

Nella fatica, riposo; nella calura, riparo; nel pianto, conforto.  
O luce beatissima, invadi nell’intimo il cuore dei tuoi fedeli.  

Senza la tua forza nulla è nell’uomo, nulla senza colpa.  
Lava ciò che è sordido, bagna ciò che è arido, sana ciò che sanguina.  
Piega ciò che è rigido, scalda ciò che è gelido, drizza ciò che è sviato.  

Dona ai tuoi fedeli, che solo in te confidano, i sette santi doni.  
Dona virtù e premio, dona morte santa, dona eterna gioia. Amen. 

 
 

C o n c l u s i o n e  
 
 
Preghiera 
O Dio, che hai fondato la tua Chiesa  sulla fede degli apostoli,  fa’ che le nostre 
comunità,  illuminate dalla tua parola  e unite nel vincolo del tuo amore,  diventino 
segno di salvezza e di speranza  per tutti coloro che dalle tenebre anelano alla 
luce.  Per il nostro Signore Gesù Cristo..            

 


